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alla realtà?

Quei ragionamenti astratti
che negano realtà e buon senso
Sono giorni di ansia per le sorti giudiziarie del caso
Englaro, sul quale già ieri l'editoriale di Davide Ron-
doni ha espresso un giudizio fondato sul buon senso:
i giudici evitino la prima condanna a morte della sto-
ria repubblicana. Molti ragionamenti di questi gior-
ni - pur rispettabili - sembrano ignorare il dato del-
le realtà e della ragione. Un po' come accade negli
Stati Uniti, dove si vorrebbero riaprire i rubinetti dei
soldi pubblici per finanziare le ricerche sugli em-
brioni, sinora fonte di fallimenti scientifici inconfes-
sabili per i sostenitori (e gli scienziati stessi). Tutto
questo mentre ci sono almeno due filoni (le cellule
adulte e le riprogrammate) promettenti e talora spes-
so già efficaci. E allora, perché negare l'evidenza?
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F
ino a due anni fa dire che la ricerca
sulle cellule embrionali era destinata
al fallimento, in America, significava
essere bollati come retrogradi,
scienziati di "serie b", magari anche
con qualche rotella fuori posto. Ancor

di più se chi lo professava era nero. Ed è
proprio così che James L. Sherley, tra i
maggiori esperti di staminali adulte del Paese
e pezzo da novanta del prestigioso
Massachusets Institute of Technology di
Boston, veniva definito da molti dei suoi
colleghi. Convinti che la panacea di tutti i
mali, il graal del ventunesimo secolo, fosse
nascosto lì, negli embrioni. E che un
professore afro-americano andasse
screditato. La frattura seguita all'ennesimo
episodio di discriminazione vide Sherley
costretto a lasciare la cattedra, e proseguire la
sua ricerca in un altro laboratorio. Convinto
che le cose sarebbero cambiate. La scoperta
un anno fa da parte di Shinya Yamanaka di
un giacimento infinito di staminali simili per
prestazioni alle embrionali (le cellule adulte
riprogrammate, o Ips) gli ha dato ragione.
Ma il contraccolpo delle dichiarazioni di
Obama sui fondi federali da destinare alle
embrionali, smantellando il veto opposto
per otto anni da Bush, oggi lo delude.

L'annundo del neopresidente Obama di
voler impiegare i fondi federali nel campo
della ricerca sulle staminali embrionali fa
discutere. Che idea si è fatto della vicenda?
«Sono cattive notizie. Che però, in un certo
senso, mi aspettavo. Ricordo molto bene
che il 17 luglio del 2007, quando
conquistò la nomination a candidato
democratico per le elezioni, l'allora
senatore dell'Illinois parlò a un incontro
organizzato da "Planned Parenthood", una
società nota per le sue posizioni a favore
dell'aborto. Fu chiaro fin da allora il suo
interesse politico: conquistare il supporto
elettorale del mondo "pro-choice"
(favorevole ad aborto e ricerca sugli
embrioni, ndr). Obama sostenne con
fermezza che le donne avrebbero dovuto
avere il diritto di scegliere l'aborto. Quello
che mi stupì, fin da subito, fu che nello
stesso discorso sottolineò anche
l'importanza di insegnare e seguire da
vicino la scienza. Ebbene, credo che le due
idee siano completamente contraddittorie.
I fondamenti della scienza e della biologia,
infatti, insegnano che la vita umana inizia
col concepimento. Nessun se, o ma. La
ricerca sugli embrioni, che li distrugge, e
l'aborto, che distrugge i feti, sono entrambe
cose che eliminano vite innocenti. Ora che
ha raggiunto il suo obiettivo politico,
Obama dovrà riconciliare queste due
posizioni».
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È sorprendente come un uomo che si è •
presentato quale fautore del cambiamento
non prenda in esame gli scarsi successi
della ricerca sugli embrioni e la svolta, ben
più foriera di conquiste concrete in campo
medico, delle riprogrammate.
«È ancora più sorprendente vedere un
presidente che ha basato la propria
campagna elettorale sugli ideali dell'unità e
dei principi fondanti della nazione
americana escludere gli esseri umani nascenti
(gli embrioni) e quelli già concepiti (i bimbi
nel grembo materno) dal diritto inalienabile
alla vita, che è sancito nella nostra
Dichiarazione d'indipendenza. Ho anche
notato che spesso Obama ha parlato
semplicemente di "ricerca sulle staminali", e
non di "ricerca sulle staminali embrionali":
questo mi è parso ambiguo. Staremo a vedere
cosa succederà davvero dopo il 20 gennaio,
quando Obama si insedierà ufficialmente
alla Casa Bianca. Per ora l'unica nota positiva
che vedo nel recedere dal veto di Bush sui
fondi federali per la ricerca sugli embrioni è
che i sostenitori di quella ricerca non
avranno più scuse per il fallimento dei loro
esperimenti. Per il resto, ̂ ono deluso: quei
fondi dovrebbero essere indirizzati agli studi
sulle staminali che funzionano».

Già, perché le ricerche sugli embrioni, finora,
non hanno portato a nessun risultato...
«Infatti. Non mi stancherò mai di ripeterlo,
anche se questa posizione mi ha creato non
pochi nemici nell'ambito in cui lavoro: le
staminali embrionali non sono cellule
"normali" e, quel che più conta, i tessuti adulti
non sono predisposti per accoglierle. Ecco
perché quando vengono trapiantate in un
cuore, ad esempio, o in un polmone, esse
scatenano tumori, precludendo ogni beneficio
terapeutico. Inoltre, anche quando non
innescano un processo cancerogeno, queste

Da Harvard al Mit di Boston
il luminare delle «adulte»
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Per l'ente che vigila sui farmaci
favorita un'esperta pro-Ru486

Tra le nomine a valenza bioetica che attendono Barack
Obama c'è anche quella del direttore della Food and Drug
Administration (Fda), l'ente pubblico che vigila sui

farmaci. Tra i nomi che circolano, il più accreditato è quello
di Susan Wood, consigliera di Obama per le questioni
sanitarie, un nome noto alle associazioni pro-life statunitensi.
Che infatti si sono subito allarmate. Perché? La Wood è nota
per essersi dimessa nel 2005 dalla Fda in polemica con le
scelte dei vertici dell'ente che non intendevano allargare senza
controllo l'accesso delle più giovani alla pillola del giorno
dopo. A capo dell'Ufficio per la salute della donna della Fda,
la Wood inoltre appoggiò l'approvazione e l'immissione in
commercio della Ru486 durante la presidenza Clinton.

Iames Sherley, americano
di nascita, africano di
origini, è tra i maggiori

esperti nel campo della
ricerca sulle staminali adulte.
Con una laurea in biologia
ad Harvard, un dottorato in
biochimica e biologia
molecolare alla Hopkins

University di Baltimora e il tirocinio a Princeton,
Sherley entra al Mit di Boston nel 1998, prima
come assistente alla cattedra di Ingegneria genetica
e poi come responsabile del programma di ricerca
sulle cellule staminali adulte, per i cui risultati
innovativi nel settembre del 2007 è stato insignito
del prestigioso Pioneer Award del National Institute
of Health (2,5 milioni di dollari). Nel 2007
l'interruzione del suo programma - voluta dalla
direzione del Mit perché "lontana" dagli interessi
dell'istituto - e le dimissioni. Oggi Sherley dirige il
Biomedicai Research Institute di Watertown,
sempre in Massachusetts.

cellule non possono essere utilizzate per curare
e guarire organi e tessuti adulti, perché
mancano di una proprietà specifica delle cellule
adulte: la "memoria a lungo termine"».

Può chiarire questo punto?
«Una cellula staminale adulta è dotata di una
sorta di "stampo" permanente, che le consente
di creare cellule adulte adatte a ogni tessuto,
all'infinito. All'opposto, quando una staminale
embrionale produce una cellula adulta, essa
perde immediatamente quello stampo: in
pratica, può farlo solo una volta. Per la salute di
un tessuto o di un organo, tuttavia, occorre un
continuo ricambio di cellule. Che le cellule
adulte possono offrire, le embrionali no». : , ...

E poi d sono le cellule riprogrammate. " •.. t ». '
«Altro punto importante. Anche se per
produrle è necessario un'operazione ancora
complessa, i risultati sono infatti alla portata di
tutti, e concreti. Ecco perché decine di
fondazioni e centri di ricerca anche negli Usa si
sono impegnati su questo fronte. E perché
molte industrie stanno già vendendo kit per la
produzione delle Ips. Stiamo assistendo, in
questo senso, a un fenomeno piuttosto
"curioso": proprio come nel caso di James
Thomson, che annundò la scoperta in
contemporanea a Yamanaka e che era stato
reso celebre dalle sue scoperte sulle cellule
staminali embrionali, molti laboratori che
hanno pubblicato progressi nel campo della

E sull'aborto la partita è aperta
LÌ- -'•!•

a prima cosa
che farò come
presidente è
firmare il
Freedom of
Choice Act».

Se anche non si conoscesse il curriculum
politico decisamente liberai del nuovo
presidente degli Stati Uniti Barack Obama,
basterebbe questa dichiarazione rilasciata il
17 luglio 2007 parlando al Planned
Parenthood Action Fund per capire in quale
direzione potrebbe andare la nuova
amministrazione democratica dopo
l'insediamento ufficiale del prossimo 20
gennaio. Il Freedom of Choice Act è una
proposta di legge che costituisce un
superamento della Roe vs. Wade, la celebre
sentenza della Corte Suprema con la quale
nel 1973 l'aborto fu reso libero nei primi
cinque mesi di gravidanza. Firmandolo,
Obama concederebbe alla donna il diritto di
abortire senza limiti di tempo e senza
restrizioni nei singoli Stati, proibendo
qualsiasi tipo di interferenza sulla libera
scelta privata della gestante. Sarebbe però
troppo semplicistico pensare che la valanga
di voti che ha consegnato la vittoria ad
Obama contro un candidato più

La vittima dei democratici non significa
che la società Usa sia assuefatta
all'aborto come diritto esigibile a ogni
costo. Al contrario, i sondaggi dicono
che in molti la pensano diversamente
conservatore per quel che concerne la difesa
della vita umana come McCain stia a
significare l'assuefazione della società
americana all'aborto come diritto
riproduttivo.

Lunedì il presidente della Conferenza
episcopale degli Stati Uniti, il cardinale
Francis George, ha dichiarato che a suo

modo di vedere gli elettori hanno premiato
Obama non tanto basandosi sui temi etico-
morali, ma sulla speranza di risolvere la crisi
economica cha attanaglia il Paese. In un
sondaggio condotto tra il settembre e
l'ottobre 2008 dal Marist College Institute of
Public Opinion e commissionato dai
Cavalieri di Colombo, solo l'8% degli
intervistati ha dichiarato che l'aborto
dovrebbe essere permesso in ogni circostanza
e durante l'intera durata della gravidanza,
mentre il 13% vorrebbe che l'aborto fosse
sempre vietato. Altri sondaggi, in particolare

quelli Nbc News/Wall Street Journal e quelli
Cnn/Opiriion Research Corporation risalenti
al periodo agosto-settembre 2008, mostrano
che i favorevoli all'aborto "sempre legale"
sono da collocare in una percentuale che
oscilla tra il 17 e il 25%.

Il clamore e l'entusiasmo di molti seguito
alla nomina come candidata alla
vicepresidenza per i repubblicani di Sarah

Palin, forte delle sue posizioni pro-life,
madre di cinque figli di cui l'ultimo affetto da
sindrome di Down e futura nonna, è
sufficiente a dimostrare come la partita sulla
tutela della vita negli Usa sia tutt'altro che
chiusa. Il Wall Street Journal, a fine agosto,
notava come lo stesso Partito democratico, •
pur continuando a sostenere vigorosamente
il diritto di aborto, avesse compiuto piccoli
ma significativi passi verso misure che
riducano il ricorso all'interruzione di
gravidanza. Addirittura alla convention del
partito un ministro evangelico, durante una
preghiera interreligiosa, parlò di «salvare i
bambini non nati». Tutti elementi che
dovrebbero portare il presidente Obama a
domandarsi se la novità e la speranza di cui
vuole farsi interprete siano davvero
declinabili nella «libertà di aborto». ,•, . ,• "

Hi Viviana Daloiso

riprogrammazione erano stati i più
convinti fautori della ricerca con gli
embrioni (e in alcuni casi continuano
anche a lavorare con essi). Questo
perché è ormai noto a tutti, in campo
sdentifico, che le Ips sono più facili da
produrre e hanno le stesse caratteristiche
delle embrionali, con la differenza che
non presentano problemi dal punto di
vista etico».

Dunque la ricerca sdentifica in America
è cambiata dopo la scoperta di Yama-
naka?
«Moltissimo. Le Ips hanno innescato un
gran fermento in America, e non solo. Il
National Institutes of Health (l'Istituto
che sovrintende alla salute degli •
americani, ndr) ha già landato, per
esempio, bandi per le ricerche in questo
campo, fecalizzando l'attenzione sulle
applicazioni spedfiche delle Ips e
invitando i laboratori a proseguire nelle
sperimentazioni senza utilizzare i geni
cancerogeni inizialmente presenti nel
protocollo di Yamanaka. Che poi è
ancora l'unico vero "limite" di queste
cellule». ... ' . ; . . . ,

Un segnale significativo, considerando
che proprio gli Stati Uniti rappresentano il
punto di riferimento mondiale nel campo di
queste ricerche. Ma dal punto di vista stretta-
mente etico, che esempio stanno fornendo gli
Usa?
«Finora pessimo, mi verrebbe da dire. Un
giudizio che in apparenza è stato confermato
dalla posizione di Obama di cui dicevo. Con
40 milioni di aborti in 35 anni e con la ,
distruzione di un numero abnorme di
embrioni, gli Stati Uniti hanno finora
dimostrato tutto meno che di essere la terra
delle persone "libere e coraggiose". Spero che le
cose possano cambiare davvero, anche in ,,
questo senso. Altrimenti rischiamo di
trasformard in una nazione di vili, imbozzolati
nei nostri egoistici interessi. Un quadro
sconfortante, soprattutto per chi è americano
come me».

E i suoi studi? Lei è fra i pionieri della ricerca
sulle staminali adulte.
«Da quando sono venuto via dal Mit di Boston,
anche a causa della sistematica discriminazione
nei miei confronti dovuta alla mia contrarietà
alla ricerca sugli embrioni e forse anche alle
mie origini, ho compiuto notevoli passi avanti
nel mio programma di ricerca, fecalizzato
sull'impiego delle cellule staminali adulte nella
riparazione di tessuti. Insieme al mio team, ora
stiamo lavorando con le staminali per produrre
cellule del fegato, del pancreas e dei polmoni.
Con successo».

di Graz
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